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a o l'appuntamento o del '92 senza e 
n o all'insegna della . l i opposizione » 

Andreott i si fa piccolo 
a scontato, niente politica 

Una compagine 
senza nome 

O 

U n o i della i di o un di 
o senza il paese non è o una fo
a e cosi le i m 

maliche di Giulio i i il nuovo (si 
_ ^ _ _ fa pe ) e del Consiglio ha piaci 

damente taciuto le vicende dei 64 i della 
i i dominati dalla ipoteca di una fiducia data a e 
a in o e toltagli subito dopo fuon del a 

mento i segnati e dal voto del 18 giù 
gno a evocato dalla a come e e 
poi semplicemente o é a essa non o 
le  silenzio di i sui fasti - e il e o -
del o e delle sue ambizioni fa del o at 
tuale una a di compagine senza nome 

Egualmente o nel o di i il pae 
se con le e esplosive che lo o e i movi 
menti che - dalla sanità ali ambiente al fisco ~ lo hanno 
visto a di i e net i del go 

o in una specie di anno o la a m 
malica del o elenca e lascia come stanno le que 
stioni e un elenco lungo lunghissimo e tuttavia mai 
quanto quello scadaloso dei n 

Cosi i i i vengono i a semplici 
titoli Nessuna scelta qualificante e quindi nessuna n 
zia pe  ambiente pe  il o e la occupazione 
pe  la lotta alla mafia e alla a Nessuna indicazione 

e pe e sul o la tendenza del disavanzo pub 
blico Taciuta la questione della e Le donne 
elencate a gli i quando invece si a m 
missione i diffusa di una e a fondamen 
tale pe  ogni a e Ai giovani s 
so  insegnamento delle lingue nelle e (pe  quanti 
mesi di leva non si è dettp) Nessuna (dea istituzionale ef 
fleace pe e dalla i dell attuale ahchllosato siste 
ma politico solo un accenno ambiguo allo studio (co 
me?) del m o (pe  che cpsa7) Nessun 

o e sulla questione esplosiva del o a 
d e Sud del o 

E opinione diffusa che questo e e non e 
questo appiattimento delle questioni

o a una sapiente scelta a 
una volta tattica) di i anzitestimonte 

^ ^ ^ ^ o della sua abilità e nell evita 
 Xe gli scogli dei i imsolti ali  del 

la stessa a a se ciò è o si a non di 
uno a o ma di una scelta politica i 
spondente al patto i i i o una 

e di legittime e i domande Ad esempio a 
che sono i quei 64 i di ' Che si o detti 
nel campe i e i e che bisognava a 
e il o dalle sue i mediante una e 

a ma o vecchia di Giulio ù d uno 
o e non solo a gli addetti ai i si à questi e 

molti i i di e ad una compagine mini 
e che si a segnata dalle e anche delle 

i e che abbiamo ascoltato 

Ne a un o che oggettivamente si p 
pone al paese é sfugge ai nodi della a italiana 
di questo 1989 alle soglie dell a del 1992 E un ac 

o di e o e semplice an di e 
del e Nato in un campe come sappiamo ma come 

i - qui e - ha taciuto 
a ciò la a opposizione sostanzialmente motiva 

la e non ideologicamente e o che ci 
sti di e è inadegualo e anche o é n 
schia di e il divano a istituzioni e paese Quanto 
a noi  obiettivo e t impegno non può che e  oppo 
sto e quel divano non deflettendo dalla battaglia 
pe e le istituzioni e insieme o tenace 
mente pe e o a i e movimenti tali da affe

e e i di i di soluzioni e di schie 
a menti 

A Strasburgo 
clima d'intesa 
a sinistra 

AUGUSTO PANCALD I 

O È s ato il 
o passo o ufficia 

le sul o di una a e 
a e a 

il o socialista e il o 
 la a unita » 

L o è avvenuto i a 
o nella sede del

lamento o Vi i 
pavano Jean e Cot Glynn 

d Lagono e e i Aidea 
da una e e dal! a Na 
pohtano Colajanni z 

z n e a 
chis o o n 
do con i i Napolita 
no ha o di a 
Zione sistematica e e 
più a con il o socia 
lista» E ha aggiunto l o 
giudizio su questo o è 
di soddisfazione e di fiducia

e del o sociali 
sta Jean e Cot ha definì 
to nettamente il o con 
il o o come p 

o o Lagono 
ha invece definito «un gesto 
che non può e inosse
vato la decisione del nuovo 

o i la a unita 
a di e fin dal o tu

no pe  il candidato socialista 
n eletto ì i 

dente del o 
i intanto il o eu 

o a chiamato ad eleg 
e cinque i i 

cati dell e am 
a del o 

stesso a questi è stato eletto 
il comunista a o 
sul quale sono confluiti anche 
i voti del o socialista 

i ha o i al Senato il a 
di o L obiettivo o e quello di 

e a ai paesi i o il 93 ma 
quest'ambizione poggia sul vuoto nessuna -
tiva di , soltanto un elenco di i ben 
noti e di «buoni » Sulla a viene asse-
condato i sanzioni pe  i i Lo sco-
glio dell e viene o 

O E F. A 

A «Con costante sen 
so dei i limiti dobbiamo 

e e le 
cose che e si posso 
no e si debbono » 
ecco il biglietto da visita del 
sesto o i Un 

a a «volo » 
nessun o e 
una lista scontata di i 

i di e Sulla o 
ga la spunta i à con 

o «illecito» 1 uso di qual 
siasi sostanza stupefacente e 
ci o sanzioni pe  i con* 
sumaton a non passa la 

a del m ò 
positivo «gnmaldello» pe  e 
lezione a del e 
della a E a 
una e del a 
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lismo viene a la nfo
ma delle autonomie locali en 

o  anno la a e 
pe  le e diventa 
«eventuale» 

«È un o ali insegna 
della *  ha detto il 

e dei senaton comu 
nisti Ugo i annun 
ciando che il i à «un op 
posizione »  i 
sindacati o la o 
posizione cntica «Le i 
dello o e del 10 
maggio o a vali 
de dice il leade della Ctsl 

i Cgil Cisl Uil hanno 
o un documento -

o col quale mcalze 
o il o 

PASQUALE CASCELLA A PAGINA 3 Giulio Andreotti 

o le tensioni etniche 
e in Lituania e Lettonia 

Ora scioperano 
i russi 
dell'Estonia 

o il o di o appena conclusosi con i 
i eccone un o i sono scesi in o 

gli i i dei i navali e di e e 
di Tallinn capitale dell Estonia La a è il -
tato di un a polemica a da mesi in quella 

a (ma anche in Lettonia e in Lituania) su 
un o di questioni che si o alla defi-
nizione della «cittadinanza» e alla lingua nazionale 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

G1UUETTO CHIESA 

che sono a nella 
a estone ntengono 

questa a del tutto di 
a o gli immi 

i più i o p 
i nel Soviet e 

mo hanno dato battaglia ma 
non e è stato nulla da e 

Nel o il o 
lettone ha o il o 
di legge sulla cittadinanza 
simile a quello estone, che 

à i non 
meno acuti E in a 
continua  agitazione indi 
pendentista innescatasi sul 

o a i e af 
khasi  nodi come si vede, 
si vanno o 

WB A o ac 
cusando il o estone di 

» gli i s 
si delle e di Tallinn 

e in diecimila dei can-
i navali e di e * 

che si sono astenuti dal la 
o La a dello scanda 

lo in questo caso è slata la 
discussione sulla legge elei 

e in Estonia che ha 
messo in e le mino 

e locali o e 
o dal Soviet o 

e infatti che pe  ave 
e o ali o attivo 

e passivo e e 
un'anzianità di cittadinanza 
di almeno dieci anni i 

A PAGINA 9 

La denuncia del e Giammanco e o e e anonime 

«Fa paura la verità su a 
Ecco perché sono stati coni e talpe» 
Sfilata di i i davanti al e Cele-
sti che conduce  inchiesta sulle e anonime 

o Falcone i le i del -
e aggiunto o Giammanco «Vogliono impe-

i di e alla à sul delitto » n 
tanto in un assemblea di avvocati finiscono in mino-

a gli i che sollecitavano il n 
to di tutti i giudici coinvolti dal » 

SAVERIO LODATO 

Wm O l nodo è 11 in 
quei venti fascicoli sul delitto 

a Vogliono i 
di e alla venta a venti 

i i e talpe il poi 
e che ne è o 

hanno bloccato tutto- A pa
e cosi e o Giammanco 

uno dei i aggiunti 
di o che i è stato in 

o dal o di 
Caltanisetta Celesti sul -gial 
lo delle e anonime Scn 

tlti anche Falcone Ayala n 
zivaili Oggi Celesti à il 
capo della polizia i n 
tanto e finita in mino anza al 

e di un assemblea di 
avvocati la sollecitazione ad 
un o di tutti i giù 
dici coinvolti dalle e di 
questi i E sono i 

i anonimi o i magi 
i Emesso un e di 

e o Conto

A PAGINA S II procuratore capo della Repubblica di Caltanisetta Salvatore Celesti attorniato dai giornalisti 

e o mantide, dunque assassina 
o dell estate 

quello o che contem 
pia  assassinio di e n 

a in o t 
te è più fitto che mai anche 
se il o è i alle bai 
tute (inali Solo ì in ta
da a o e sabato mal 
lina si à la sentenza 
C è qualcosa di antico anzi di 

o in ciò che si ascolta o 
che si legge su questa conto
la vicenda 1 toni le immagini 
i concetti o un clima 
da anni Cinquanta Ce una 
donna sospettata di ave u<_ci 
so una volta e o 
due L accusa è a gli 
indizi pesanti E giusto che si 

i la à e che - se à 
a colpevole - la Guen 

noni sia condannata a 
pò d imputazione di cui si è 

o in lutti questi i 
non a 1 eventuale i 
cidio Gigliola è bella scduiti 
va «maschiaiola (femminile 
neologismo di -donnaiolo ) 

a di questo e solo di 
questo a imputata a 
avuto moltissimi uomini lei 
stessa lo a con qual 
che compiacimento a può 

e il suo e amo 

l o n è alle ultime battute 
a qualche a la sentenza dei giudici 

di Savona à il giallo sull assassinio 
del a Sul banco degli imputati 
siedono Gigliola Guennoni ed e 

ì 11 pubblico o ha chiesto 
o pe  la donna e 20 anni di e 

clusione pe  il suo anziano convivente 

i il e della Guennoni ha bat-
tuto insistentenente sul tasto della col-
pevolezza di ì e la donna in 
palese o con il suo legale lo ha 
difeso o la tesi dei kille  venu 
ti da o n a la o figlia 
quindicenne a aveva invece accu 
sato il e 

o pe a fin d a co 
me cittadina senza i e pe

e che è colpevole «an 
che di omicidio7 e o 
di no 

e da quando compa 
e in e d assise Gigliola 

Guennoni pe  alcuni non ha 
e più un nome si chia 

ma mantide o se o si 
vuol e qualche \olia la 
si può e e L im 
putata e in aula' E e è 
subito chi nota la sua a 
cinica a Se invece 
piange quando sua figlia le 
manda un fuggevole saluto 

a son e finte esibite 
pe e e pe  ngan 

GIANNA SCHELOTTO 

e e è o cinica e 
e è stata una 

pessima e ma a che tito 
lo e su quali basi ci si a 
il o di e i di 
questo tipo7 

So benissimo che è i 
moda i di simili at 
teggiamenti L accusa di vc\t 
o femminismo e o 

o scontata a non si 
può e a meno di e 
come i i di Gigliola Guen 
noni e di sua figlia siano stali 
più volte d menticeli o caìpe 
stati 

Non stupisce a che n 
questo clima da cacc a alla 

a il pubblico o 

nel e che ì e Guen 
noni hanno ucciso n di co 
mune o chieda ven 
t anni pe  lui e 1 o pe
lei  motivo di questa diffe 

a di pena è o hanno 
ammazzato in due ma ha 
pensato uno solo Lei Gglio 
la la donna istigalnce e pe

a e indotto e 
Ci  ali assassinio e 

nvocato il e di 
Genova é aiutato da al 
i la e dell o 

del e E di tutti questi 
uomini adulti e i 
che o o agli 
appelli di lei i ob 
bed enti senza obbiezione al 
cuna s può solo e che so 

no delle «vittime» Che donna 
ò e che uomini1 

Tutti o o a 
e ad e il ca 

e del n é e 
gali» dal fascino della bella 

a a non è più i 
bile e meno fantasioso imma 
g e che lo abbiano fatto 

é spinti da qualche 
o o e più o 

7 La Guennoni adom 
a da mesi un ipotesi di que 

sto tipo ma la Guennoni è 
donna mendace e temibile 

a o no 1 ipotesi della 
suggestione collettiva e 
la pi 
u a Cosa n 
no i i su questo e sui 
mille i i di que 
sta d lo o sabato 

o  intanto ò ab 
biamo constatato che e 
donna» può a in e 
situazioni e di pe  sé 
una e e e sca 

e à i 
ta ed e issoluta 
mente e ed 

e Tutto ciò alle soglie 
del o millennio e 

e 

Citt à usa 
e gett a 
Intervien e 
Arga n 

Città usa e getta Ce una a a la museificazione dei 
i i e la o *  Giulio o 
n (nella foto) e nel dibattito o dall Unita 

(hanno gii o o i e o Aymonino) pe
e una sua a no ali Expo e si invece a e di 

Venezia un o di e e e di a a
vello mondiale una a di d A A 19 

Occhett o 
e i ministr i 
si riuniscon o 
a Rimin i 

Occhetto lo aveva detto e 
sentando il o a 
al pnmo posto i temi am 
bientali Oggi il o 
del i e tutto  esecutivo co-
munista sono a i pe

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ e con -
" n e n i la -

ne del «consiglio dei » e la e delle ò 
poste pe e a Adnatico che il i à 
in o A o l o e male 
len ha deciso di non e dell o come chiede 
vano i e i A A 6 

i 
sui seggiolini 
dice 
il Senato 

La commissione i pub-
blici del Senato alla n 
za del o i ha 

o nuove modifiche 
al o sulle e di si 

a  senato nella so-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stanza hanno o 

"  obbligo dell uso dei seg 
gtolint pe  i bambini fino a 4 anni che siedono sui sedili po-
stenon delle auto 11 o cosi emendato domani à 
votato in aula e successivamente à ali esame della 

a a di nflessione intanto sull uso delle e 
in città A PAGINA 6 

Aten e 
assediat a 
da un colossal e 
incendio 

Un gigantesco incendio mi 
naccia la città di Atene La 
capitale a è in queste 

e assediata da un e 
di fuoco lungo una n 
lina di i e a poco, 
fino ad a è valso il tentati* 
vo di e  avanzata 

o ave o una base e statunitense, le fiam-
me che stanno o i boschi del monte , si 
stanno avvicinando ad un deposito di e -
no o ha lanciato un appello alla popolazione pe  fo

e e di i  A A 8 

Festa dell'Unit à 
a Genova: le idee 
del nuovo mondo 
A Genova dal 31 agosto al 17 e la Festa na-
zionale dell Unità, o ali insegna de «Le 
idee del nuovo mondo» a dell -
pendenza delle novità che o ali Est e ali O-
vest, al d e al Sud Con Natta la manifestazione 
di a con Occhetto (sabato) quella conclusi-
va Un a o della dimensione della 
citta La a ufficiale del s e 

O A A 

A e len matti 
na a e e da Vel 

i O Cipnani e i i 
genti genovesi le linee e le 
idee a della manifestazio 
ne conclusiva della stagione 
delle Feste la più e e 

e impresa e e 
politica che viva ogni anno il 

o e a le novit 
à i «faccia a faccia» a i mini 
stn del o i e 
quelli del o a la 

e e la nqualtficazione 
dei dibattiti che o più 

» un immenso padiglio-
ne dedicato al mondo della 
comunicazione pe  immagini 
un o o di a 
politica nella » con la 
messa a o di espe 
nenze i e ideali anche 

e e s 
simo a sottolinea il 
buono stato di salute de / Uni 
ta (un aumento del 12% delle 
vendite) e annuncia nuove 
inflative i e nel setto-
e video 

A A 6 

Quasi una rivolta 
contro : 

T ._ - _ I t i  1 «incostituzionale» 
STEFANO RIGHI RIVA 

A o fittissime 
sul o e sul o 
delle Finanze le e de! 
le calegone e di tut 
t a o p la tassa 
sugli spazi occupati dalle im 

e che deve e pagata 
o fine mese Ai i 

i o nu 
e eccezioni di ìncosti 

à su un i 
mento che dicono i in 
molti non e al i 

o della à 
dell imposizione fiscale Un 

e a a ne ha già 
accolta una 

n qualche località addint 
a dopo  esempio di Gè 

nova la a dei com 
i è diventata di piaz 

za e si è a o i 

consigli comunali «Questa 
imposta va a - dice 
Vincenzo Visco o del 
le finanze del o a 
- é è incostituzionale e 

é è fatta pe e 
sui sindaci un e 

» 
L p a in a e fu-

a pe e ai Comuni 
una e dei fondi tagliati 
dallo Stato in à è stata 
gestita dal o con i 

i e con i che 
hanno o i -
buenti L p non è s 
siva é 1 occupazione del 
suolo pe  attività e 
non è e in 

o o con la -
tività effettiva delle e 
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Giorna le de l Parti to comun is ta i tal iano 
(ondato 

d a An ton io Gramsci nel 192-1 

, che
A N T O N I O RUBB I 

L
a politica della perestrojka. ovvero il tentativo ri-
voluzionario di riformare nel profondo la socie-
tà .sovietica, dall'assetto produttivo al sistema 
politico-istituzionale, è giunta ad uno dei suoi 

M tornanti più drammatici e probabilmente più 
decisivi, Basta leggere i resoconti pubblicati sul-

la «Pravda« della riunione della settimana scorsa tra i massi-
mi dirigenti centrali e periferici del Pcus per rendersi conto 
del grado di estrema acutezza a cui è giunto lo scontro in-
temo e della posta che è in palio. 

I riferimenti più immediati dell'acceso dibattito erano ri-
volti ai sanguinosi scontri interetnici dell Abkhazia, che suc-
cedono nei tempo a quelli ormai noli di altre regioni del 
Caucaso e dell'Asia centrale, e all'ondata di scioperi che ha 
coinvolto l'intera categorìa dei minatori, dalle lontanissime 
miniere del Karaganda in Siberia a quelle ucraine del Don-
bass. Ma ciò che una parte degli intervenuti a questa incon-
sueta riunione ha cercato dì rimettere in discussione è stata 
la polìtica di rinnovamento e di riforme nel suo complesso, 
dal disarmo alta glasnost, dalla introduzione delle strutture 
portanti d i uno Stato di diritto alle cambiate funzioni del 
partito, in uno Stalo ed in una società in via di profondi mu-
tamenti, 

Ciò che e in gioco, dunque, non riguarda soltanto i modi 
e le misure d i pronto intervento di fronte alle tensioni etni-
che e sociali ajierte, ma la politica della perestrojka nella 
 sua sostanza più rivoluzionaria e innovatrice: ciò che è in 
gioco è la direzione di questa politica nelle sue espressioni 
più coerenti e risolute. 

Gorbaciov, ancora una volta, è stato lestissimo ad intuire 
Ì rischi mortali che la perestrojka potrebbe correre cedendo 
terreno alle spinte conservatrici e normalizzatrici. E, ancora 
una volta, ha raccolto la sfida rilanciandola oltre il muro 
delle resistenze e delle titubanze, oltre l'immobilismo e l'in-
consistenza dei sindacati ufficiali, per instaurare un dialogo 
diretto con i minatori, dopo aver riconosciuto la piena legit-
timità delle loro richieste, Il senso di tutto ciò è chiaro: cer-
care di suscitare un più ampio consenso popolare, dopo gli 
intellettuali e i tecnici la classe operaia, per vincere le resi-
stenze e per accrescere il sostegno al rivolgimento più radi-
cale e più arduo che questo paese abbia mai conosciuto. 

M
al come ora l'esito di questa sfida è apparso 
più incerto. Ma se questo è vero, e lo è oggetti-
vamente, allora c'è qualcosa che ngurda anche 
noi; la Comunità europea, l'Occidente nel suo 

M M ^ M M B assieme. Ma ragione Pietro Ingrao quando -
su\Y Unità di ieri - scrive che non è solo l'Urss, 

ma e tutto i l mondo, siamo «noi» a non poter più attendere. 
Per lunghi mesi, nell'Occidente e in Europa, si è dibattuto 
sulla natura dei processi riformatori che da quattro anni 
hanno luogo nell'Unione Sovietica ed in alcuni paesi del-
l'Est europeo, segnatamente in Polonia e Ungheria, e sul-
l'opportunità o meno di incoraggiarli, stimolarli, sostenerli. 
Il punto d'approdo largamente maggioritario di questo di-
battito è consistito ne) riconoscimento della positività del 
nuovo corso della politica sovietica, suscettibile di impri-
mere una autentica svolta nella situazione intemazionale, 
ed in particolare nel campo del disarmo e della composi-
zione dei conflitti regionali; d i contribuire alta costruzione 
di un nuovo assetto politico e militare nella -casa comune 
europea»; di aprire almeno una parte della società del co-
siddetto «socialismo reale» ai valori universali di democra-
zia, liberta, pienezza di diritti. Tutto ciò, viene giustamente 
sottolineato, non è interesse esclusivo dì quei paesi e di 
quei popoli, ma e interesse della comunità intemazionale e 
d i tutti, A queste conclusioni sono pervenute anche la riu-
nione di Madrid del consiglio dei Ministri della Cee ed il re-
cente vertice dei sette di Parigi, con la asserita volontà di 
inaugurare nei confronti dell'Unione Sovietica e di alcuni 
paesi dell'Esteuropeo rapporti politici, economici e finan-
ziari che siano dì sostegno concreto alla affermazione dei 
processi riformatori in atto, a partire dalle situazioni di 
emergenza che si trovano ad affrontare in questa fase criti-
ca, prima fra tutte quella degli approvvigionamenti alimen-
tari. Non si tratta, beninteso, di intervenire con aiuti di ca-
rattere meramente assistenziale, ciò che non risolverebbe 
nessun problema e che non e precisamente quello che vie-
ne chiesto da questi paesi. 

Nella sua lettera a Millerand del 15 scorso, Gorbaciov po-
neva il problema della piena partecipazione dell'Unione 
Sovietica all'economia mondiale e ? c icalava una più am-
pia e immediata collaborazione nel campo delle tecnolo-
gie, dei crediti, della multiforme assistenza economica. Po-
neva, in definitiva, un problema di interesse reciproco e ge-
nerale, di mutuo vantaggio. Ma la frase certamente più si-
gnificativa contenuta nella lettera, che richiama attenta ri-
flessione, era quella che legava inscindibilmente il destino 
della pereslroika al reale bisogno dell'Unione Sovietica e di 
questi paesi di integrarsi progiessivamente e celermente 
nell'economia internazionale 

Se si vuole davvero che la perestrojka proceda e si affer-
mi bisogna quindi che la Cee e I Occidente diano Mia a po-
litiche e interventi concreti in questa direzione E bisogna 
farlo con la sollecitudine richiesta da tempi che potrebbero 
farsi sempre più stretti 

a di un o pigmeo 
Un a nato da giochi di e 
punizioni, i e talenti insospettati 

Così Andreotti apri 
palazzo Chigi a Cameade 

 Il passaggio della presi-
denza del Consiglio da un ca-
pocorrente a un altro capo-
corrente (de) ha provocato 
un rimescolamento dell'ana-
grafe ministeriale da far im-
pallidire quello che si verificò 
quando a palazzo Chigi sali 
per la prima volta un non de-
mocristiano. Cambiare la cor-
rente fdc) è più sconvolgente 
che cambiare il partito de! 
presidente del Consiglio. È 
questa una prima circostanza 
da prendere in considerazio-
ne per valutare la (diciamo 
così j antropologia dell'An-
dreotti 6. E allora andiamo a 
leggere questo rimescolamen-
to, cominciando dalla De. 

11 capocorrente giunto a pa-
lazzo Chigi mette anzitutto in 
posizione di eccellenza il pro-
prio luogotenente Cirino Po-
micino sale dal modesto mini-
stero della Funzione pubblica 
a quello ben più rilevante del 
Bilancio, vanamente rivendi-
cato dalla sinistra de, spingen-
do nell'eterna «riserva» Amin-
tore Fanfanì- Poi onora la pri-
mazia del gruppone doroteo-
forlaniano confermandogli sei 
ministen. a cominciare da 
quello eccellente dell'Interno, 
e prontamente adeguandosi 
alle esigenze correntizie an-
dando a pescare in Veneto un 
non parlamentare (caso raris-
simo negli organigrammi mi-
nisteriali de) per metterlo al 
posto del doroteo "Storico» 
Colombo. La ragione è presto 
detta: era inammissibile allun-
gare il digiuno del doroteismo 
veneto, maltrattato dalla sorte 
(morte accidentale di Bisaglta 
e morte naturale di Degan). E 
siccome il leader territoriale 
della corrente non si trovava 
in Parlamento, lo si è andato a 
recuperare dov'era. ECQSI-SÌ è 
ripristinato l'equilibrio territo-
riale: pava al Sud e, Bernini al 
Nord. Mei mezzo, come si sa, 
ci sta ben piantato Forlani che 

appartiene all'Italia centrale e 
soprattutto al centro del cen-
tro della De. Ed ecco Prandini 
salire di sei caselle e collocar-
si ai Lavori pubblici. Non è un 
granché, ma sempre meglio 
della Manna mercantile. 

Ma c'è un altro problema 
correntizio: quale fanfaniano 
mettere al posto di Fanfani se 
di fanfaniani non ce n'è più? 
Facilita la soluzione di questo 
tragico interrogativo il fatto 
che, per circostanze che non 
è il caso di approfondire qui, 
nessuno - né la De né soprat-
tutto il Psi - ambiscono al pur 
prestigioso ministero del Te-
soro. Allora si scova il senato-
re Carli, classe 1914 e felice-
mente rassegnalo a vivere in 
penombra, e gli si offre l'alto 
ufficio. Che cosa questa pre-
senza inopinata significherà 
per la politica economica e 
sociale del governo non è fa-
cile presagire, e nessuno sem-
bra preoccuparsene: male 
che vada, i fulmini del paese 
se li beccherà uno che non ha 
in tasca la tessera della De. 

Ultima questione attinente 
alla vittoriosa maggioranza 
dei congiurati dell'ultimo con-
gresso de. che fame di Donai 
Cattin che pure è un capocor-
rente di provata fede pream-
bolare? Qui le testimonianze 
divergono. Il diretto interessa-
to dice che sì tratta di un com-
plotto Andreotti-Pci per bloc-
care il suo piano anti-194- un 
-forno» almeno semiaperto vai 
bene uno spostamento al mi-
nistero del Lavoro. Un'altra 
voce parla, invece, di un aut-
aut liberale: molliamo la Dife-
sa solo se ci date la Sanità. E 
siccome (come vedremo) la 

, Difesa-nei disegni della-volpe 
di palazzo Chigi doveva servi-
r e a tutt'altra bisogna, ecco la 
decisione d'autorità: fuòri Do-
nai Cattin, dentro De Lorenzo 
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che, se non altro, di mestiere 
fa il medico. Ma c'è anche 
un'altra ipotesi, ed è che - co-
me per il Tesoro - la De abbia 
preferito distaccarsi dalla Sa-
nità per allontanare la sicura 
scarica di fulmini che la pro-
tervia crociata di Donat Cattin 
avrebbe prima o poi suscitato, 
specie tra le donne che costi-
tuiscono pur sempre la mag-
gioranza del corpo elettorale. 

Ed eccoci all'ultima fatica 
del capocorrente di palazzo 
Chigi; come trattare la sinistra 
de9 II problema era comples-
so: tenerla legata al carro go-
vernativo senza pero eccedere 
in autorevolezza di personag-
gi e di funzioni, farle sentire il 
morso della sconfitta senza 
perù umiliarla fino al rischio 
del rifiuto e, in più, dart ese-
cuzione al piano che prevede 
di sottrarre alla corrente di De 
Mita, dopo la segreteria del 
partito e la presidenza del 
Consiglio, anche la presiden-
za dei deputati. A problema 
complesso, soluzione com-
plessa. Prima di tutto, i mini-
stri della sinistra de cinque 
erano e cinque rimangono. 
L'apparenza è il niente di 
nuovo, invece il nuovo c'è ed 
è nel fatto che secondo l'eter-
no «Manuale Cencelli» la pre-
sidenza del Consiglio equivale 
a due ministeri, per cui alla si-
nistra de - per mantenere una 
condizione di parità - avreb-
bero dovuto andare almeno 
sette ministeri, senza mettere 
nel conto ministeriale la per-
dita delia presidenza dei de-
putati. Invece cinque erano e 
cinque sono, con un tocco di 
ironia: il problematico e uma-
nista Mino Martinazzoli alla 
Difesa. Ecco una bella occa-
sione per esprimere tutta la 
sofferta progettualità della 
maggior testa accademica 
della sinistra de. Impressio-

nante: Martinazzoli, che in ge-
nere dissemina di scetticismo 
qualunque cosa tocchi, è riu-
scito a dire che quel ruolo gli 
sta bene, Resta invece un mi-
stero quel che pensi della pro-
pria sorte quel Misasi che era 
l'alter ego di De Mita e che ha 
sostituito Gaspari al Mezzo-
giorno. Comunque la scelta è 
felice: lui è uno specialista del 
«ricomincio dal Sud». 

Come si vede, tanti proble-
mi per la rappresentanza de. 
Ma, in fondo, niente altro che 
un ennesimo episodio della 
sovrumana capacità dei de-
mocristiani d i scambiarsi i 
moli La vera rivoluzione an-
tropologica si e registrata ne-
gli altri partiti, escluso il Pri 
che non ha cambiato né uo-
mini né (unzioni. Il più imma-
ginifico è il Psdi. [1 partito è 
piccolo ma le riserve sono ab-
bondanti. La gente credeva 
che la vetta dell'immaginazio-
ne fosse stata toccata con la 
signora Bono Panino, ma non 
sapeva che in riserva c'era ad-
dirittura un Ferdinando Pac-
chiano. Uno si chiede: perché 
questo signore di Ceppaloni 
dovrebbe fare il ministro della 
quinta potenza industriale del 
mondo? L'unica risposta istitu-
zionalmente corretta è: bah! 
Invece l'ex barbuto ministro 
dei 110 all'ora non avrà un 
successore perché, sembra, il 
Psdi quando sente parlare dì 
Lavori pubblici tocca ferro: ci 
ha già un ex ministro sotto 
processo, e allora lanciamoci 
in mare (Vizzini alla Marina 
mercantile). Per quanto ri-
guarda i liberali, il più s'è det-
to. hanno scambiato i canno-
ni con le siringhe. Col vento 
che (ira nelle relazioni inter-
nazionali, non c'è neppure 
più la prospettiva di mandare 
in giro una squadra navale. 
Eppoi, la De ci ha messo so-
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pra un premio di consolazio-
ne; un secondo ministero, be-
ninteso senza portafoglio. 

Ed eccoci all'antropologia 
socialista, cambiamenti e spo-
stamenti dì persona. Mille 
congetture hanno accompa-
gnato l'elevazione di Martelli a 
vicetimonìere, Forse non c'è 
sotto niente di speciale, o for-
se si. Craxi ha mandato in 
quell'ufficio altri due suoi di-
retti collaboraton, ora tocca al 
terzo. E dunque saremmo 
dentro la probabilità statistica. 
Ma una voce dice che Craxi 
abbia voluto accompagnare il 
più democristiano dei demo-
cristiani col più antidemocri-
stiano dei socialisti. L'equa-
zione reggerebbe se fosse cer-
to che Martelli è proprio un 
ferreo anti-dc: e questo è da 
dimostrare. Certo, per quel 
posto 11, è proprio una faccia 
nuova, anzi vergine: non ha 
mai fatto neppure il sottose-
gretario, non è un gran Ire* 
quentatore dei processi legi-
slativi, non è gran conoscitore 
dei pubblici apparati; s'inten-
de semmai di organigrammi 
parastatali e informativi. Co-
me guardiano dì una volpe 
dovrà fare un apprendistato 
fin troppo rapido: il ruolo po-
trebbe esaurirsi nel giro di due 
stagioni. 

In connessione con questa 
novità, eccone un'altra ancor 
più r- come dire? - corpulenta: 
il passaggio di De Michelis 
agli Esteri. L'hanno accompa-
gnata, nella provincia italiana. 
stupore, scetticismo, ironia. 
L'esperienza diplomatico-in-
temazionale del personaggio 
è pari a zero. Ma, peggio an-
cora, rimane difficile far qua-
drare quella funzione con l'i-
deologia cosmologica e con 

> gli stilemi comportamentali 
del vulcanico parlamentare 
veneziano. Sembra che per 
ora abbia in testa una sola 
idea chiara: fare l'Expo 2000 a 
Venezia. Ma anche su di lui 
corre una voce maliziosa: sa-
rebbe stato esposto a tanto ri-
schio per completare l'opera 
di demolizione della sua «pre-
sa* sull'universo socialista già 
felicemente avviata con la 
pessima prova da lui data co-
me vicepresidente del Consi-
glio. Resta, inoltre, da decifra-
re la ragione della fuoriuscita 
di Giuliano Amato che, bone 
o male, era apparso come il 
ministro socialista più autore-
vole e esposto. Punizione per i 
ticket? Scelta di ritorno alla 
politica pura? Decadenza o 
prodromi di più alte fortune? 
La semenza al tempo. 

Ultima sorpresina in casa 
Psi: i l facondo Tognoli sosti-
tuito da Carmelo Conte. Un 
giornale amico di Craxi dà 
questa spiegazione: è una pu-
nizione per Milano, teatro 
principale della delusione cra-
xiana per il voto del 18 giu-
gno, e va a completare la ma-
novra di normalizzazione av-
viata col commissariamento 
della federazione ambrosiana; 
ed è un nconoscimento per i 
menti del parlamentare saler-
nitano che ha fatto crescere di 
molto il partito nell'ultimo de-
cennio nella terra di elezione 
di Ciriaco De Mita. Affan pri-
vati risolti sul mercato degli af 
fari pubblici 

o 
Non ho mai detto 

che l'ambientalismo 
è una moda 

D 
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al momento che alcune mìe considerazioni a 
proposito di nucleare ed ambiente fatte nel cor-
so di una breve conversazione con un giornali-
sta de II Sabato e poi trasformate da quest'ulti-
mo in una intervista, hanno suscitato una pole-
mica strumentate volta a costruire ad arte una 
divisione all'interno del governo-ombra, penso 
non sia del tutto inutile precisare il mio pensie-
ro su queste questioni. Per ciò che riguarda il 
nucleare, fatto salvo il diritto di ciascuno di pen-
sarla come vuole (e io personalmente non ho 
cambiato la mia opinione) è evidente che do-
po i risultati del referendum non avrebbe senso 
riproporre tale questione, né io ho inteso farlo, 

Per quanto riguarda l'ambientalismo, io non 
mi sono mai sognato di affermare che sia una 
moda. Penso, al contrario, che esso costituisca 
una grande sfida per la nostra società. La sfida 
più difficile: che si può affrontare soltanto mo-
bilitando ingenti risorse finanziarie e mettendo 
in campo tutte le competenze, le tecnologie e 
le capacità gestionali ed organizzative di cu i di-
sponiamo. E uno di quei campi nei quali, come 
si suol dire, si misura il grado di sviluppo e di 
maturità complessiva di una società e di un si-
stema. Come è noto, però, è proprio questo il 
punto debole dell'Italia. Bravi nel gestire il pic-
colo noi non lo siamo altrettanto nel gestire im-
prese o sistemi complessi. Ma l'ambiente è una 
questione complessa e richiede, per essere af-
frontato, una «capacità sistemica» molto eleva-
ta. Ecco perché se si vuole avviare davvero una 
politica d i risanamento ambientale o, addirittu-
ra, se si vuole realizzare una riconversione eco-
logica dell'economia è questa «capacità siste-
mica- innanzitutto che si deve costruire, sennò 
si la soltanto della retorica come, a mio avviso, 
fanno molte forze politiche e ambientaltstiche 
in Italia. 

Il problema, insomma, non è quello di chi è 
più o meno sensibile alle tematiche ambientali 
o di chi è più o meno vicino ai verdi (tutti in Ita-
lia si dicono ambientalisti e tutti si dicono ver-
d i ) . Il problema è quello delle polìtiche concre-
te che si propongono ed è su questo terreno, 
principalmente, che il governo-ombra deve 
muoversi come del resto sta cercando di fare 
con l'emergenza Adriatico. 

Anche chiedere che si stanzino dei fondi per 
affrontare I problemi ambientali non è più suffi-
ciente. I soldi ovviamente servono, ma quello 
che conta davvero è la capacità di spenderli e 
investire è molto meno semplice di quanto talu-
ni pensino. Per farlo sono necessarie delle con-
dizioni che debbono essere create con una 
adeguata iniziativa politica. Creare i presuppo-
sti dì una politica ambientaiistica è dunque il 
nostro compito attuale ed è, è bene dirlo con 
chiarezza, un compito estremamente difficile. 

artendo dal mio angolo visuale di responsabile 
- delle, politiche industriali vorrei indicare tre 
' punti d i questa politica. Il primo è quello della: 
mobilitazione delle risorse finanziarie private ai 
fini del risanamento ambientale. È inimmagina-
bile che il risanamento ambientale lo si possa 
realizzare facendo ricorso alla sola politica fi-
scale o ai soli soldi dello Stato. È necessario 
mobilitare anche le risorse private e ciò è possi-
bile soltanto se si crea un quadro di convenien-
za per gli investimenti privati. I grandi progetti 
(da quello del Lambro a quello del Po e dell'A-
driatico) debbono perciò essere definiti in mo-
do tale da creare questa convenienza e da mo-
bilitare per la loro realizzazione risorse private. 

Il secondo punto è quello della creazione, 
anche in Italia, di un sistema di imprese (pub-
bliche, privale e cooperative) in grado di realiz-
zare, in stretto rapporto con le Regioni e con lo 
Stato, questi progetti. Il piano Po, oltre a risana-
re questo grande fiume, può, in altre parole, fa-
re da nave scuola per la imprenditoria italiana e 
favorire lo sviluppo di un sistema di imprese ca-
paci, un domani, di operare anche in Europa. 

Il terzo punto è quello della riconversione 
produttiva, Se si avanza questa proposta biso-
gna sapere cosa vuol dire e agire di conseguen-
za. Il problema non è soltanto quello delle fab-
briche che inquinano. Questo problema esiste 
e va affrontato. Ma il vero problema è quello di 
una trasformazione qualitativa dell'intero appa-
rato produttivo nazionale: vale a dire di un deci-
so spostamento verso produzioni meno energi-
vore, che consumano meno materie prime e 
che hanno un più elevato contenuto tecnologi-
co. Realizzare questo spostamento è il modo 
migliore per legare il risanamento ambientale 
allo sviluppo e per contribuire ad un riequilibrio 
nord-sud in Italia e nel mondo. Non è una scel-
ta facile ed indolore, non lo è per nessuno, e 
dunque neppure per noi e per il mondo del la-
voro che più rappresentiamo, e proprio per 
questo va affrontato con grande serietà e rigore. 
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 Verso il giudice Carneva-
lo dello atnmazzt/senh'rtzi:. 
piovo opposti sentimenti Da 
una parte avversioni.' annul-
lando protessi, condanne, ar-
resi! vanihta «inni di duro la-
\oru le l ist i l i mortali) di poli-
ziotti. carabinieri magistrali 
d i te di ignorare la mafia i o 
pressappoco) e di avere *x-
clu solo per le carte proces-
suali Dal! altra parte ammira-
la solidarietà quelle decisioni 
della sezione della Cassa/io-
ne dà lui presieduta sono una 
garanzia confermano che e e 
uno Stalo di diritto dove la 
legtje e eguale per lulli se t i 
sono stale illegittimità o VI/ I 
di forma giusto dichiarare 
inesistenti certi processi e or-
dinare di ripeterli, quali clic 
siano i relativi costi 

Ma il disagio (a dir poco) 
di questa interna divisione mi 
si acuisce quando penso che 
gli annullamenti furono tutl al-
tro che frequenti nei processi 
ai terroristi mculre abbonda-
no nei piocessi ai mafiosi. 
Non ho sottomano statistiche 

e mi affido .illa memoria Se 
questa mi inganna e qualcu-
no me lo dimostra con dati 
orpellivi benissimo, il disagio 
diminuisce Ma se invece co-
me lemo la memoriti d i te il 
vero e nessuno può dimostrar-
mi il contrario il disagio di-
venta assillo Perché quesiti 
disparità* Gli avvocati dei ter-
ronsii erano meno abili di 
quelli dei mafiosi' O i guiditi 
dei terroristi erano più allenii 
e scrupolosi' La Cassazione 
era meno occhiuta nei coglie-
re vizi di forma' 

Intienuo' dira taluno Non 
s.u che i terroristi miravano -al 
cuore dello Stato» amma7Ai-
vano uomini-simbolo assalta-
vano e rapinavano banche e 
uffici pubblici* Al contrario i 
mafiosi delle varie denomina-
zioni non si contrappongono 
frontalmente allo Siato nelle 
istituzioni e nelle banche f i 
stanno dentro per neutraliz-
zarne I azione contro di loro e 
procedere senza intoppi nei 
loro affari. La pionu televisiva 
non e fantasia, i riferimenti al-

 due volti 
della Cassazione 

l,i re.itl.i non sono affatto ca-
suali An/ i perfettamente vo-
luti e pertinenti ottimo esem-
pio di tolleranza repressiva 
Quanto ali ammazzare, i ma-
fiosi - mollo più coi piedi per 
terra dei terroristi - eliminano 
soltanto chi si oppone noli e-
sci t i / jo di una pubblica re-
sponsabilità ai loro disegni 
criminali rifiutando di arren-
dersi al loro dominio e cer-
cando di affermare la sovrani-
tà dello Sialo Si ammazzano 
tinche Ira loro eccome negli 
sumiri da costile rivali ma 
questo e altro discorso 

Allora non e e da stupire se 
le condanne dei terroristi so-

no passate in giudicato, quasi 
sempre, senza cassazioni di 
processi mentre i processi di 
inaliti devono essere quasi 
sempre ripetuti D a 11 ronde è 
ben noto che pezzi di Stato ri-
corsero alt aiuto della malia 
(o camorra che fosse) per li-
berare un sequestralo dai ter-
roristi Che questi venissero ar-
restati, processati e condan-
nati giovava a tutti. Nò va di-
menticato quando fu strumen-
talizzato il terrorismo cosid-
< letto rosso contro il Pei. 
Nessuno osò dire che il terro-
rismo non esisteva, la mafia, 
invece c'è ancora qualcuno 
clic si ostina a pretendere che 

è solo leggenda, la struttura a 
" un'invenzione dei 

cosiddetti pentiti, si tratta solo 
di delinquenti comuni. 

Anche i processi di terrori-
smo avranno -suscitato, fra gli 
operatori, competizioni, invi-
die. gelosie, occasioni di car-
riera. Ma non è mai emerso, 
mi pare, nulla di lontanamen-
te simile a quel che succede, 
da un paio d'anni, in certi pa-
lazzi di giustizia, con partico-
lare reiterata scandalosa viru-
lenza a Palermo, di fronte alla 
mafia È bastato che si inter-
rompesse la serie delle assolu-
zioni per insufficienza di pro-
ve, un tempo immancabili, 

perché si scatenasse un caos 
infernale. 

La richiesta governativa di 
«un grande sforzo di coesione 
e di unità» contro la mafia 
analogo a quello degli anni d i 
piombo non è attendibile Là 
c'era uno Stato che, almeno 
da un certo momento in poi, 
diventò credibile. Qui no: pri-
ma va fatta pulizia, lo, cittadi-
no onesto, non credo che tut-
to lo Stato, senza eccezioni, 
voglia davvero aver ragione 
della mafia. Per farmi cambia-
re opinione, occorre che certi 
personaggi discutibili e di-
scussi escano di scena. Non 
credo in Sica, per le ragioni 
esposte da Violante: molti po-
teri, nessun risultato; e poi, se-
gue troppo le orme inaffidabili 
dei servizi segreti (ricordo 
quando piombò a Porto Az-
zurro, appena scoppiata la ri-
volta e il muso duro dei magi-
strati presenti e competenti lo 
rispedi a Roma). Non credo 
in Cava, e non ho bisogno dì 
ripeterne i motivi (tra l'altro, 
colto qui in flagrante menda-

cio, si stizzì senza correggersi: 
episodio minimo, che peraltro 
denota un costume). 

Ma in Italia non basta nem-
meno essere imputati in un 
processo penale per farsi da 
parte, Si rosta ministri lo stes-

Cuore? «Un settimanale le-
ninista». 

L'ora di religione? «Una 
questione modesta e irrilevan-
te che ha assunto ridicolo ri-
lievo». 

L'obiezione di coscienza? 
«Consente al cittadino di sot-
trarsi a un dovere comune-
mente riconosciuto». Cattoli-
cesimo e comunismo? «Due 
visioni del mondo, della storia, 
della vita completamente anti-
tetiche e senza possibilità al-
cuna di riconciliazione», 

Queste sono opinioni dì un 
conservatore cieco e mani-
cheo, tetragono alla storia che 
cammina? Di fatto sono del 
senatore socialista Gennaro 
Acquaviva (// popolo, 22 lu-
gl io). 

2 l'Unit à 
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POLITICA INTERNA 

l discorso programmatico di Andreotti 
al Senato: «Guardiamo al '93» 

a crisi della pubblica amministrazione 
e un correttivo al bicameralismo 

a scozzese per  Craxi: concessioni 
sulla droga, ma niente referendum 
«Preoccupa la criminalit à organizzata» 
Entr o Tanno la legge sugli enti locali 

«All'opposizione non chiedo sconti» 
Andreotti ha presentato ieri al Senato un pro-
gramma ispirato dall'ambizione di allineare l'Italia 
ai paesi europei entro tre anni, ma povero di con-
tenuti e prospettive riformatrici. Punta dichiarata-
mente a realizzare pochi obiettivi, quasi tutti di 
routine. Sulla droga cede a Craxi: sanzioni per ì 
consumatori. Lo scoglio dell'informazione viene 
aggirato: serve «un ulteriore approfondimento». 

SERGIO CRI3CUOL 1 

S ROMA. Giulio Andreotti 
assegna al proprio governo un 
obiettivo tanto ambizioso 
quanto obbligato: mettere l'I-
talia al passo con l'Europa en-
tra la fine del '92, quando le 
frontiere del Vecchio Conti-
nente si apriranno davvero. 
Non si nasconde che è «un ar-
duo cammino», perché l'arre-
tratezza della pubblica ammi-
nistrazione, ad esempio, po-
trebbe tradursi in «un fattore 
di ritardo nel nuovo clima di 
competitività a livello conti-
nentale», perché il dissesto 
della finanza statale potrebbe 
rappresentare un "rischio nel 
processo di liberalizzazione 
dei movimenti di capitale», 
perchè «in un mercato senza 
più barriere doganali e fiscali 
si possono presentare condi-
zioni d i oggettivo vantaggio 
per una criminalità caratteriz-
zata da legami e gerarchie so-
vranazionalk Insomma, c'è di 
che impensierirsi: servirebbe, 
forse, un «colpo di reni- rifor-

matore. Ma il «nuovo» presi-
dente del Consiglio scarta su-
bito simili «utopie», e non solo 
perché sarebbero poco con-
geniali alla sua formazione 
politica. Ben sapendo che 
questa coalizione di pentapar-
tito non potrà marciare com-
patta come una falange, dice 
chiaro e tondo: «Con costante 
senso dei nostri limiti, dobbia-
mo individure concretamente 
le cose che veramente si pos-
sono e si debbono realizzare». 

Ecco un bel programma a 
«volo radente», con qualche 
cautissima impennata. An-
dreottì lo illustra nell'aula del 
Senato piena piena e illumi-
natissima, affiancato da un 
Martelli leggermente impac-
ciato nel suo abito nuovo grì-
gio-ministeriale. Legge veloce-
mente le sue 65 cartelle con-
dite da molte generiche buo-
ne intenzioni, e a chi inter-
rompe spazientito, replica con 
immancabile garbo: «Se avessi 
dovuto approfondire tutto, 

avrei dovuto parlare per un 
giorno e mezzo». 

Con sapienza diplomatica, 
fin dalle prime righe Andreotti 
rende l'onore delle armi al 
suo predecessore: «Già l'azio-
ne del governo De Mita aveva 
posto le premesse per con-
sentirci d i non giungere im-
preparati all'appuntamento 
del 1993. Tuttavia - aggiunge 
- i l cammino dinanzi a noi è 
ancora lungo e impervio...*, e 
lancia il primo, non superfluo 
appello alla «solidarietà delle 
forze politiche che concorro-
no a formare questo governo». 
Solidarietà per realizzare che 
cosa? 

Seguiamo il suo ordine di 
esposizione. Un primo blocco 
d i pagine è dedicato al tema 
che fa da ombrello su tutto il 
programma, l'Europa : è un 
elenco di problemi e di esi-
genze. Si apre il capitolo delle 
questioni istituzionali, con 
una citazione di Monnet: «Nul-
la è possibile senza gli uomi-
ni, nulla è durevole senza le 
istituzioni». E spunta un primo 
impegno: smetterla con i de -
crer j governativi a pioggia che 
scavalcano il Parlamento 
(quelli «ereditati» si cercherà 
di smaltirli -prima delle vacan-
ze»). Segue l'intenzione del 
governo di «correggere quanto 
c'è dì meramente ripetitivo nel 
bicameralismo» , preveden-
do l'approvazione delle leggi 
ordinarie in un solo ramo del 
Parlamento, a meno che l'al-

Andreotti durante il discorso di presentazione del nuovo governo al Senato 

tra Camera non chieda a mag-
gioranza assoluta di riesami-
nare it testo legislativo. Il capi-
tolo istituzionale si chiude con 
un accenno alla proposta so-
cialista di referendu m pro-
positivo. Il «no» a Craxi è deli-
cato: «È materia di grande im-
portanza: essa merita adeguati 
approfondimenti politici e giu-
ridici». 

Andreotti prosegue annun-
ciando il varo, «entro quest'an-
no», della riforma delle auto -
nomi e locali , con alcune in-
tegrazioni; «La creazione delle 
aree metropolitane, forme più 
snelle nei controlli, maggiore 

responsabilizzazione nei pro-
cessi di spesa con attribuzione 
agli enti locali d i nuove aree d i 
imposizione» (.cioè nuove tas-
se). Tra le cose definite «even-
tuali* rientra invece la «modifi-
ca del sistem a elettorale» , fi-
nalizzata ad «evitare la polve-
rizzazione della rappresentan-
za»: si tratta di una qualche 
forma di sbarramento ai partiti 
«troppo» piccoli. 

Un altro impegno del gover-
no riguarda la giustizia : sarà 
rispettata la data del 24 otto-
bre, dice Andreotti, per l'en-
trata in vigore del nuovo codi-
ce di procedura penale, rie-

l o pei: a non ci siano stati né la i né il voto o 

: «Una a di alleanze 
che non e a Gelli» 
«Un discorso sbiadito». È il giudizio che a caldo 
Pecchioli riserva ad Andreotti, appena ha finito di 
presentare il suo sesto governo.' «Ha perfina fatto 
finta di dimenticare che c'è stata una crisi durata 
oltre due mesi e di spiegarne, quindi, origini e 
svolgimento», aggiunge Pecchioli conversando 
con i giornalisti. Poi nel pomeriggio il presidente 
dei senatori del Pei ha parlato in aula. 

G I U S E P P E F. MENNELL A 

i ROMA. La crisi truccata, 
la De, il Psi, il voto europeo, il 
ritorno di Andreotii, uomo 
dalle liaison* dangereuses, le 
emergenze italiane, l'opposi-
zione del Pei: ecco tappe prin-
cipali che hanno segnato - ie-
ri pomeriggio - la replica di 
Pecchioli al discorso di Giulio 
Andreotti. Innanzitutto un giu-
dizio severo su «un governo 
senza strategia, volto verso la 
conservazione sociale e politi-
ca, ancor più esplicitamente 
ostile ad ogni riformismo». Il 
capogruppo comunista ha an-
che ripercorso rapidamente i 
passaggi della crisi sottoli-
neando «l'imprevisto clamoro-
so» del 18 giugno che «ha la-
sciato di stucco i manovrato-
ri". L'esito del volo, inoltre, ha 

accentuato «lo stato di soffe-
renza del Psi, per ora attestato 
su un ridimensionamento a 
basso profilo politico e pro-
grammatico del nuovo patto 
di governo». 

Dalla prova elettorale la De 
è «uscita malconcia» ed oggi 
in essa «prevale una svolta 
moderata e ritornano le solite 
facce e le vecchie pratiche di 
potare». Ed infine c'è il «disa-
gio dei partiti laici" per i quali 
i pentapartito sembra essere 
«ormai una gabbia». 

E il ntomo di Andreotti alla 
guida del governo? «Emble-
matico - lo definisce Pecchioli 
- d i un passato che si con-
trappone alle ragioni del nuo-
vo». E che utilizza, per questo, 
le indubbie capacità, la mali-

zia d i un uomo politico prov-
visto anche di una singolare 
perizia nel districarsi senza 
danno da tante imbarazzanti 
amicizie e compagnie, da tan-
te chiacchierate «liaisons dan-
gereuses». Ma la consumata 
abilità di Andreotti non servirà 
- Iq dimostra anche lo scialbo 
discorso di ieri - a fronteggia-
re le grandi questioni del pae-
se, da quelle economiche a 
quelle politiche a quelle so-
ciali. 

Tra queste, il capogruppo 
comunista ha citato in parti-
colare l'ambiente, la giustizia, 
la sanità, i| Mezzogiorno, il fi-
sco, i conti pubblici, le istitu-
zioni, la mafia. Ecco un capi-
tolo, la mafia, sul quale An-
dreotti è stato «generico», ol-
tremodo generico, quasi taci-
turno. Le vicende di Palermo, 
l'attività dell'alio commissario 
Domenico Sica, gli insuccessi 
del passato governo sul fronte 
mafia. C'è una domanda da 
porsi «con estrema serietà: se 
sia stata opportuna la confer-
ma nel suo incarico di Anto-
nio Gava. Lo ripetiamo oggi: 
fon. Gava non è persona 
adatta per guidare la politica 
dell'ordine pubblico». 

Uno dei punti centrali del-
l'intervento di Ugo Pecchioli è 
stato quello ;del]e istituzioni e 
del legame tra la loro crisi e 
quella del sistema politico. «In 
questa situazione - ha detto 
Pecchioli - un eventuale e mi-
nacciato spostamento di pote-
re, ancor più sbilanciato verso 
forme di arbitrio partitico, co-
stituirebbe una risposta assur-
da e inaccettabile»: tale sareb-
be l'idea dell'elezione diretta 
de) Capo dello Stato. 

Ma il malessere delle istitu-
zioni c'è ed è profondo. Si 
tratta di superare il sistema 
bloccato per consentire l'al-
ternanza tra maggioranze e 
programmi diversi». Intanto 
però la maggioranza ha siste-
maticamente rinviato in Sena-
to l'esame delle questioni isti-
tuzionali. Ora «la più rilevante 
tra le riforme ne essarie» è 
quella dei meccanismi eletto-
rali, a cominciare dal sistema 
elettorale delle autonomie lo-
cali «senza strumentali clauso-
le dì sbarramento». Il Pei «è 
pronto alla discussione ma 
non accetta patti d i maggio-
ranza». 

Con la formazione del go-
verno è stata anche annuncia-

ta la prossima spartizione d i 
enti economici, banche e im-
prese pubbliche. «Fatti e coin-
cidenze» - ha affermato Pec-
chioli - fanno intravedere 

a tessitura di alleanze non 
limpide che possono non so-
migliare alle trame piduiste di 
ieri ma che presentano ele-
menti e riscontri che potreb-
bero certo soddisfare di più 
Gelli che la pubblica opinio-
ne». 

Ultimo capitolo, la politica 
estera Osi sono allargati gli 
spazi della nostra azione») 
per chiedere «un impegno vi-
sibile dell'Italia per la revisio-
ne profonda della concezione 
della sicurezza e delle struttu-
re militari delle due alleanze 
( lo status delle basi straniere 
in Italia, gli F16, la riduzione 
della leva a sei mesi). 

L'opposizione al governo -
ha concluso Pecchioli - «non 
sarà pregiudiziale, ma certo 
severa, senza indulgenze e 
sconti. Avrà l'impronta quali-
tativa resa evidente dalla deci-
sione di costituire il governo 
ombra, per far avanzare la co-
struzione dell'alternativa con 
un'iniziativa prepositiva e in-
calzante». 

: «È finita a e » 
 F?x o due del i 

«con i si è a 
l'inondazione politologica» 
La a de teme «cedimenti» 

: e » 

PASQUAL E CASCELL A 

i ROMA C'è il pienone nel-
la «bomboniera» di palazzo 
Madama per il grande ritorno 
di Giulio Andreotti. E lui stes-
so a ricordare di aver avuto 
('«onore di assistere dai ban-
chi del governo» alla prima se-
duta del Senato l'8 marzo del 
1948. Adesso gli spetta per la 
sesta volta il posto di presi-
dente del Consiglio da cui leg-
ge 66 striminzite cartelle. 
«Senza mai pronunciare - no-
ta Massimo Riva, della Sinistra 
indipendente - una sola paro-
la sui 66 giorni di crisi». La 
coincidenza rende ancora più 
clamoroso il vuoto. «È che An-
dreotti sa delle difficoltà che 
ha di fronte», giustifica il fido 
Paolo Cirino Pomicino. La 

maggioranza è (ormata sem-
pre da quei cinque che tutto 
sono tranne che alleati solida-
li. E il progran.ma è una polti-
glia di quel che fu il malloppo 
di Ciriaco De Mita, per giunta 
condita da «pause di riflessio-
n i " e di «adeguati approfondi-
menti». C'è tutto e niente m 
quelle 66 paginette. 

A Claudio Martelli piace co-
si: «Si è prosciugata - dice -
l'inondazione politologica. E 
finita l'era della politologia 
che ha nutrito le nqstre notti, i 
tressette e i poker». L'allusione 
è evidente è finita l'era De Mi-
ta. Tanto basta per spingere 
Fabio Fabbri. Ira le quattro 
mura del gruppo dove si riuni-

scono i senatori socialisti do-
po il discorso, a lanciarsi in 
un elogio del «pragmatismo-
dei nuovo presidente del Con-
siglio tanto sperticato da in-
durre Martelli a interromperlo. 
«Non esageriamo. È tutto 
aperto, tutto da fare», è il so-
prassalto di pudore del socia-
lista che lascia la vicesegrete-
na socialista per fare il vice al 
presidente del Consiglio che 
rappresenta quell'«eterna De» 
che tanto aveva criticato. 
Gianni De Michehs. che inve-
ce a via del Corso aveva pero-
rato la causa deli-accordo co-
munque con la De", non na-
sconde la soddisfazione di la-
sciare al rappresentante delia 
posizione politica antagonista 
alla sua il compito ('È Martelli 
adesso a rappresentare la de-
legazione socialista al gover-
no») di spiegare a un senatore 
come Bozzello Verde, che la-
menta di aver assistito a un 
«discorso a livello di un sinda-
co di media città-, perché al 
suo autore il Psi darà la fidu-
cia. f maligni dicono che an-
che De Michelis sia stato «pu-
nito» da Craxi con il trasloco 
alla Farnesina, perché tanto la 

politica estera continuerà a 
farla Andreotti. Ma lui replica 
dichiarandosi «affascinato» di 
essere il secondo socialista, 
dopo Nenni, ad assumere la 
politica estera' «È come nel 
romanzo di Dumas: "Vent'an-
m dopo"». E poi. «oggi - sotto-
linea - la politica estera è 
strettamente legala alla politi-
ca intema, come rivelano i va-
ri dossier europei sull'agricol-
tura, l'ambiente, la politica 
monetaria, ed è proprio il 
Consiglio dei ministri degli 
esteri l'organo più importante 
in Europa». 

Le npicche di casa sociali-
sta sono, comunque, poca co-
sa rispetto ai veleni sparsi nel-
la De. Gli esponenti della nuo-
va maggioranza si spennano 
le mani. Antonio Gava in te-
sta: «Condivido tutto: dalla A 
alia Z». Gianni Prandini parla 
di un discorso «da grande sta-
tista-. Di opposto parere è Do-
menico Rosati: «Siamo - iro-
nizza - alla modica qualità-
Non è piaciuta alla sinistra lo 
slalom di Andreotti sulle que-
stioni controverse con i socia-
listi. dalla droga al referendum 
prepositivo, tantomeno ha 

convinto il silenzio sulla liqui-
dazione del governo De Mita. 
Nell'assemblea del gruppo, il 
presidente Nicola Mancino in-
dica come minimo comune 
denominatore l'esigenza di 
"un'attiva collaborazione del 
Parlamento». Ma la controffen-

'siva parte lo stesso. Granelli, 
Cabras. Guzzetti mettono in 
guardia dal rischio di «cedi-
menti continui». Chiedono 
«garanzie», ma per tutta rispo-
sta ottengono da Andreotti so-
lo qualche battuta sul destino 
cinico e baro di chi deve -tira-
re la volata a un altro». A Luigi 
Granelli non basta. «La fragili-
tà programmatica e la scarsa 
solidarietà politica aumentano 
il potere di interdizione dei 
partiti Ciò può mettere in crisi 
il governo in ogni momento e 
riproporre il rischio di elezioni 
anticipate. Dunque non può 
mancare la vigilanza-. 

(I presidente del Senato, 
Giovanni Spadolini, si dice 
soddisfatto che così risolta 11 
cnsi si raggiunga «almeno il 
traguardo delle amministrati-
ve» Come e. sopratutto, cosa 
si prepara per il dopo è un mi-
stero nel sacco di Andreotti. 

correndo anche a un incre-
mento degli stanziamenti, «at-
tualmente insufficienti». Sei 
pagine del programma sono 
dedicate all 'emergenz a ma-
fia» che, dice Andreotti, «deve 
essere assunta a rilievo centra-
le nell'azione del governo». Si 
prevede «una modifica della 
normativa sugli appalti pubbli* 
ci» e un'estensione della legge 
Rognoni-La Torre che consen-
ta di colpire it riciclaggio dei 
proventi del narcotraffico. 

Ed ecco lo scabroso tema 
della droga . Il cedimento alte 
pressioni del Psi (e il voltafac-
cia a una consistente parte 
dello stesso mondo cattolico) 
è evidente: il semplice consu-
mo di qualsiasi tipo di droga 
sarà considerato , an-
che se - smussa Andreotti -
«le esigenze sanzionatone si 
dovranno contemperare con 
quelle del recupero». 

Lo scoglio più insidioso per 
la coesione della maggioran-
za. l 'Enfonnutone , viene di-
sinvoltamente aggirato: it dise-
gno di legge Mammt. dice An-
dreotti, «richiede un ulteriore 
approfondimento». E l'argo-
mento è chiuso. Corposa è in* 
vece la parte dedicata all'eco * 
nomla . «Alle luci si contrap-
pongono talune ombre», os-
serva con un po' d i eufemi-
smo il presidente del Consi-
glio, che indica 
genericamente una serie di 
obiettivi: il «riassetto dell'am-
ministrazione finanziaria», la 
«semplificazione del sistema 

tributario», o e 
la revisione del catasto», e una 

» per controllare se i 
lavoratori autonomi pagano le 
tasse. Viene poi annunciata 
una misura chiesta dai liberali: 
la vendita di parte dei beni pa-
trimoniali dello Stato. Il pro-
blema del Mezzogiorn o ver* 
rà affrontato investendo nella 
costruzione di infrastrutture 

a parte significativa delle 
risorse finanziarie», che saran-
no gestite con gli i 
amministrativi e tecnici già esi-
stenti». Poche righe dedicate 
alla sanità : via i ticket sui rico-
veri ( i l ventilato aumento de* 
gli altri ticket viene pudica* 
mente taciuto), e un ' impreci* 
sala promozione della «con-
correnza tra i servizi prodotti 
dal settore pubblico e quelli 
fomiti dal settore privato». Pro-
messe sulla casa : riforma del-
l'equo canone e interventi nel* 
le grandi città. La salvezza del* 
l'ambient e viene affidata alla 
ricerca scientifica; nell'imme-
diato, un commissario straor-
dinario si occuperà delle sorti 
del Po e dell'Adriatico. La po -
litic a ester a d i Andreotti, infi-
ne, non offre sorprese. 

Il nuovo timoniere del pen-
tapartito conclude ricordando 
il suo precedente soggiorno a 
palazzo Chigi («Non riuscim-
mo, purtroppo, a salvare la vi-
ta dì Aldo Moro») e rispon-
dendo all'opposizione: «Nes-
suno ha mai pensato di chie-
dere, come si è sussurrato, be-
nevolenze o sconti». 

o sottotono» 
Così giudicano 
i i a 
myj ROMA. Commenti ad An-
dreotti anche dai ministri del 
governo ombra del Pei. Duri, 
sferzanti. «Non ho nulla da di-
re - ha affermato Filippo Ca-
vazzuti (tesoro) - nel senso 
che Andreotti non ha detto 
nulla». «Mi è parso sottotono -
ha aggiunto - invecchiato, 
senza la battuta e quindi in 
partenza sconfido. Nei temi 
più specifici, economico-fi-
nanziari, è stato il nulla asso-
luto, non ha parlato di regola-
mentazione di mercati finan-
ziari, della regolamentazione 
banche-impresa, né di legge 
antitrust, di insider trading 
cioè di tutti quei temi che con 
la finanziarizzazione dell'eco-
nomia sono molto importanti 
sia per la stabiità dei mercati 
che per combattere criminali-
tà organizzate». «Non posso 
dire nulla - sostiene, a sua 
volta, Aureliana Alberici 
(istruzione) - perché non ha 
presentato alcun programma. 
Sono state elencate, proprio 
come una specie di litania, al-
cune questioni che da almeno 
15-20 anni sono sul tappeto, 
ad esempio l'innalzamento 
dell'obbligo scolastico. Di-
scorso povero di proposte, 
non da vero programma di 
governo, dunque, e del tutto 

inadeguato al 1992*. Per 
Edoardo Vesentini (università 
e ricerca) è «un discorso gali-
leiano: invariante per trasla-
zioni spaziali e temporali». 

 quanto riguarda il settore 
dell'università e della ricerca -
conclude Vesentini - gli ac-
cenni sono stati cosi generici 
da impedire qualsiasi valuta* 
zione». Per Romana Bianchi 
(affari sociali e pari opportu-
nità) e stato stupefa-
cente se il governo Andreotti, 
per composizione e per il pro-
gramma esposto, avesse tenu-
to conto delle complesse e di-
versificate questioni poste dal-
le donne in questi anni. Per il 
governo Andreotti-Martelli le 
donne non esistono se non 
come categorie richiamate tra 
le altre categorie di cittadini 
che vivono problemi sociali 
più o meno gravi (anziani, 
handicappati ecc.)». Inoltre -
incalza Romana Bianchi - è 
motivo di particolare preoccu-
pazione la presenza nel gover-
no d i un ministro come Donai 
Cattin, che, proprio in questi 
giorni, ha innestato una pole-
mica furibonda che esplicita 
un'ideologia alla quale dob-
biamo rispondere con molta 
determinazione». UN.C. 

Sinistra Psi contro Craxi 

«Crisi con esito ambiguo 
l futur o socialista 

non è in questo governo» 
H ROMA La sinistra sociali-
sta toma allo scoperto e inter-
venendo con una nota sulla 
composizione del governo 
Andreotti muove critiche a 
Craxi per la gestione della fa-
se finale della crisi. «L'assem-
blea nazionale del Psi aveva 
delegato - si legge in un do-
cumento diffuso in sala stam-
pa alla Camera dall'on. Felice 
Borgoglio - ì gruppi parla-
mentari e l'ufficio di segreteria 
a concludere la crisi di gover-
no e prendere le decisioni 
conseguenti. Cosi è stato per 
la soluzione politica e la dele-
gazione ministeriale. Poi tutto 
è diventato confuso e incom-
prensibile: ad esempio l'indi-
cazione dei sottosegretari non 
è stata neanche discussa nel-
l'ufficio di segreteria del Psi. È 
singolare che quella unità che 
si riteneva giustamente impor-
tante nella politica (consape-

voli forse dell'ambiguità della 
soluzione di governo) sembri 
perdere il suo valore nella ge-
stione delle cose». 

l Psi - continua la nota -
ha compiuto il suo dovere ver-
so il paese garantendo il «go-
verno-possibile» nella situazio-
ne attuale, ma le prospettive 
dei socialisti non sono in que-
sto governo. Il congresso di 
Milano le ha indicate con 
chiarezza e tutto il partito si è 
riconosciuto in esse, realiz-
zando una convinta unità che 
va garantita. Quando si apro-
no dei problemi, senza giusti-
ficazione politica e al d i fuori 
di un confronto responsabile, 
si manifestano - conclude la 
nota - segnati d i malessere 
non incoraggianti per un par-
tito che deve prepararsi ad 
una difficile fase polìtica ed 
affrontare importanti appunta-
menti elettorali». 

Pagani (Psdi ) 
rinuncia 
alla poltron a 
di sottosegretari o 

n uomo politico è buono per tutte le stagioni. Riten-
go di aver acquisito una certa competenza politica su temi 
di tutt'altro genere...», il socialdemocratico Maurizio Pagani 
(nella foto) spiega cosi la sua rinuncia alla poltrona di sot-
tosegretario alia Sanità. L'ha annunciata ieri con una lettera 
ad Andreotti nella quale lo ringraziava «per l'alto onore 
concessomi nel designarmi, peraltro a mia insaputa». Paga-
ni aggiunge: «Restando al Senato come presidente della 
Commissione ambiente penso di poter dare un contributo 
a problemi che mi sono più congeniali». Pagani potrebbe 
essere sostituito da Paolo Bruno. 

Marìnucc i (Psi) 
lamenta : 
«68 viceministr i 
e sol o 4 donne » 

«Fin quando non avremo un 
segretario di partito donna 
le cose non camberanno: i 
posti li assegnano i segreta-
ri, e se li dividono tra gli uo-
mini. Slamo troppo poche: 
quattro su sessantotto non 
mi pare una percentuale 
adeguata». Elena Marìnucci, 

socialista, sottosegretario alla Sanità, protesta per lo scarso 
numero di donne presenti nel governo. E protesta anche 
verso il suo partito, dicendo che è stato un errore non acco-
gliere la richiesta di Alma Cappiello - responsabile femmi-
nile Psi - che insisteva perché vi fosse una donna ministro: 
«Non sono per niente soddisfatta - dice la Marìnucci - . Ri* 
tengo che la richiesta di avere una donna ministro fosse 
giustissima». Alma Cappiello, intanto, nota che «in un go-
verno sostanzialmente maschile i l Psi è i l partito che rad-
doppia la rappresentanza femminile». Ma ammette che «si 
sarebbe auspicata una maggiore presenza femminile ai 
massimi livelli». 

«Nessun o di no i 
nel governo » 
Dalla Sardegn a 
protest a contr o 
Andreott i e la De 

a soluzione della crisi d i 
governo e l'esclusione d i 
rappresentanze del la ' De 
delfa Sardegna offende e 
umilia il popolo sardo. Giu-
dicando inaccettabile que-
sto comportamento si ntie-
ne urgente e improrogabile 
un incontro chiarificatore». 

Il telegramma è firmato dal segretario regionale e dal capo-
gruppo de sardi. E stato spedito ad Andreotti, Forlani, De 
Mita, Scotti e Bodrato. Ai democristiani dell'isola non è sta-
ta concessa nemmeno una poltrona da sottosegretario. Per* 
che per le regionali si è già votato? 

«Cris i infame » 
Ora Donat Catti n 
tend e la mano 
all'are a Zac 

«La durata della crisi che ha 
disciolto il governo De Mita 
ha superato i due mesi, con 
una origine priva di spesso-
re e un andamento presso- ___ 
che infame». Carlo Donat Cattin (nella foto) interviene sul-
le vicende della crisi appena conclusa con toni non pro-
priamente entusiasti: «Si ricompone la vecchia maggioran-
za e non siamo lontani dalla copia conforme per quel che 
riguarda la lista dei ministri, con una novità non secondaria 
del suo presidente: cambio di De Mita per Andreotti. E tutto 
quello che volevano, uno per uno, i promotori? Sembra im-
possibile persino pensarlo*. Il leader di Forze nuove, poi, 
lancia un invito all'area Zac per la realizzazione della «sini-
stra possibile»: «Proponiamo a molti amici d i superare la 
polemica sul passato e di provarsi a impostare una linea dì 
sinistra possibile e di riformismo reale, gestibile, lasciando 
nostalgie e manovre irreali, e promuovendo omogeneità in-
terne ed esteme tutte dichiaragli*. Quindi accusa; «Prima e 
dopo ti voto del 18 giugno è apparsa in tv una classe diri-
gente de che, per gli abbondanti quattro quinti, crea grosse 
preoccupazioni di cultura prima che di politica». 

Romit a e Cioci a 
son o ancor a Uds 
Non c'è tracci a 
di un lor o 
passaggi o al Psi 

Illuminante botta e risposta 
ieri pomeriggio alla Camera 
in apertura di seduta. Il ca-
pogruppo radicale, Calderi-
si, Ita chiesto al presidente 
di turno che si desse lettura 
«del passaggio al gruppo so-
cialista di quei deputati, ora 
al governo, che facevano 

parte del gruppo misto». Il riferimento era, naturalmente, a 
Romita e Ciocia, dell'Uds. Zolla, che presiedeva la seduta, 
ha risposto che «al momento» nessuna comunicazione è 
giunta alla Camera. «Ma allora qual è la base parlamentare 
della maggioranza?», ha chiesto Alborghettì, segretario del 
gruppo pei. «Lo chieda venerdì al governo», ha risposto Zol-
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un nuovo stupendo romanzo giallo 

CHARLIE CHAN 
E IL CASO 
DEL PAPPAGALLO ! 
CINESE 
d i lar i MfM*r a 

e della «torta è U poliziotto 
clno-amerlcano Charlle Chan 
che fa propri gli elementi del disincanto 
di , della famigliarit à di t 
dell'art e deduttiva di Sherlock s 
Al centro del «giallo» la più preziosa 
collana di perle del mondo 
Un'avventura mozzafiato 

Ogni puntata una nuova suspense 

l'Unit à 

Giovedì 
27 luglio 1989 3 iiiiiniiiiiiiii 


	p.1
	p.2
	p.3



